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Canonico Don Giovanni Spano 
Salvatorangelo Palmerio Spanu 

 
 
 
 

Ingegno vivace, Giovanni Spano � VHX Spanu 1, già presso i 
contemporanei godè fama d’essere  “l’uomo più dotto  di 
tutta la Sardegna” (anche se poi ebbe il vezzo di  
italianizzare il nome familiare). Ebbe tra gli altr i meriti 
quello di aver dato i primi impulsi a due disciplin e, come 
la linguistica e l’archeologia, rivelatesi fondamen tali ai 
fini della scoperta della identità regionale.  
In 3URYHUEL� VDUGL ha raccolto le innumerevoli colorite 
espressioni della vita quotidiana dell’Isola, in mo lte 
delle quali si trova riflesso l’intero sistema di 
riferimenti morali, religiosi e simbolici che stann o a 
fondamento della cultura sarda. 
Giovanni Spano nasce a Ploaghe-Sassari l’8 marzo 18 03 da 
una famiglia di agiati possidenti  originari di Bos a2. A 
nove anni viene iscritto alla scuola dei padri Scol opi di 
Sassari, il giovane conosce e parla solo il logudor ese, 
cosa diffusa in quegli anni anche nelle famiglie ag iate 
dell’Isola: non capiva una parola in italiano e nem meno in 
dialetto sassarese.  
Egli stesso racconta che il primo giorno di scuola non 
avendo capito le raccomandazioni dell’insegnante si  prese 
dodici nerbate sulle mani e per ulteriore punizione  dovette 
per due anni, ogni giorno spazzare l’aula alla fine  delle 
lezioni. Il nostro imparò l’italiano, il latino, il  greco, 

                                                
1 Giovanni Spano apparteneva alla famiglia SPANO (di) = de SPANU di origine gallurese,  che ebbe 
rango sovrano e trattamento di  don. Discende dagli Spanu di Bosa e più esattamente da Giuliano che nel 
1446 ha il riconoscimento della�JHQHURVLWj,  costui era figlio di Don Pietro Spanu, che nel 1434 concorse 
con seicento armati all’espugnazione del castello di Montelene nella Diocesi di Bosa, difeso da Don 
Nicolò d’Oria. Suo padre si trasferì sul finire  del secolo XIX a Ploaghe ed era fratello minore di 
Giovanni Giuseppe Raimondo (Bosa 1748 †Bosa 1809),  di  Gavino. 
 
2 Secondo la leggenda, alimentata da un manoscritto spagnolo di autore ignoto pubblicato nel 1857 dal 
Canonico Giovanni Spano, Bosa venne fondata da Calmedia, figlia del mitico Sardus Pater. Ma a parte il 
mito, per trovare i primi segni concreti dell’esistenza di Bosa dobbiamo risalire al IX secolo a.C., epoca 
alla quale risale la più antica iscrizione fenicia qui ritrovata. Le testimonianze più cospicue, infatti, 
costituite in particolare da reperti funerari, sono quelle del periodo romano.  Allora la città, che godeva 
dello VWDWXV�GL�PXQLFLSLXP ed era dotata di un porto fluviale, sorgeva sulla riva sinistra del fiume Temo, 
esattamente in località Munis e Missa’e Chimbe, ovvero nel sito ove oggi si trova l’antica Cattedrale di 
san Dietro Extramuros, splendido esempio di architettura romanico-lombarda costruita a partire dal 1062. 
Il sopraggiungere, a cominciare dall’VIII secolo d.C., delle incursioni arabe, diede il colpo di grazia alla 
città che andò, a mano a mano, spopolandosi. Fu solo dopo il mille che un nuovo abitato cominciò a 
sorgere sulla riva destra del fiume, alle pendici del colle di Serravalle, in seguito all’edificazione del 
Castello da parte dei Marchesi Malaspina dello Spino Secco.  
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l’ebraico, il caldeo, l’arabo e tutti i dialetti de lla 
Sardegna. 
A Sassari, compie i primi studi presso la soppracit tata 
scuola,  frequenta il Seminario Tridentino  ove nel  1820  
consegue il diploma di 0DJLVWHU� DUWLXP� OLEHUDOLXP  e la 
laurea in Teologia nel 1825; due  anni dopo è ordin ato 
sacerdote. 
Tra il 1831 e il 1834 si trasferisce a Roma, per 
approfondire lo studio dell’ebraico, del siro-calde o, 
dell’arabo e frequenta i corsi di Greco, Archeologi a e 
Fisica. Rientrato nell’Isola, si trasferisce a Cagl iari , 
città che diventa il  teatro della sua brillantissi ma 
carriera: nel 1834 è professore di Sacra Scrittura e Lingue 
Orientali all’Università, fonda il Museo Archeologi co, 
l’Orto Botanico e il noto %XOOHWWLQR� $UFKHRORJLFR� 6DUGR,  
nel 1839  è direttore della Biblioteca Universitari a, nel 
1854 preside del Liceo Dettori, nel 1859 Rettore 
dell’Università e nel 1871, è eletto Senatore del R egno. 
A Torino frequenta studiosi e cattedratici ed entra  
nell’Accademia delle Scienze, è un instancabile 
ricercatore, particolarmente nel campo archeologico . Indaga 
i maggiori siti archeologici dell’Isola, innumerevo li le 
sue opere, tra le quali 2UWRJUDILD�VDUGD�H�QD]LRQDOH, RVVLD�
JUDPPDWLFD� GHOOD� OLQJXD� ORJXGRUHVH� SDUDJRQDWD�
DOO¶LWDOLDQD(1840), il 9RFDERODULR� VDUGR�LWDOLDQR� H�
LWDOLDQR�VDUGR�(1851-52), la raccolta di &DQ]RQL� SRSRODUL�
LQHGLWH…(1836-67), che lo rendono famoso a livello europeo . 
Giovanni Spano fu amico personale del Conte Alberto  Ferrero 
della Marmora, comandante generale in Sardegna, che  
all’Isola dedicò i suoi studi 3.  
Esse nascono in due momenti cruciali: negli anni pr ecedenti 
alla “fusione” della Sardegna con gli stati piemont esi di 
terraferma e nel momento successivo all’unificazion e 
italiana, cioè quando l’Isola aveva la necessità di  
accreditarsi storicamente e culturalmente con le pr oprie 

                                                
3 Alberto Ferrero della Marmora, nacque a Torino il 27 aprile 1789.Nel febbraio del 1819 si recò per la 
prima volta in Sardegna, e dopo una traversata di 12 giorni giunse a Cagliari. Voleva dedicarsi agli studi 
di ornitologia e praticare la caccia, che appassionava non poco i militari di professione come lui. Nel 
1821, sospettato di partecipare ai moti liberali, fu esiliato e invitato a raggiungere al più presto la 
Sardegna. Giunse a Cagliari nel 1822 e, nonostante il forzato esilio, si sentì a casa propria, tanto era 
innamorato dell’Isola. Nel 1825 fu riammesso nelle milizie come addetto allo Stato Maggiore del vicerè. 
Nel 1849 fu nominato comandante generale in Sardegna. A  questa Isola dedicò i suoi studi in lingua 
francese su questioni economiche e fisiche: 9R\DJH� HQ� 6DUGLJQH� GH� ������ j� ����� RX� GHVFULSWLRQ�
VWDWLVWLTXH��SK\VLTXH�HW�SROLWLTXH�GH�FHWWH�vOH� pubblicata a Parigi nel 1826, contiene le sue osservazioni, le 
statistiche, le ricerche sulla natura e sul patrimonio archeologico della Sardegna. Nel 1860 fu aggiunto 
L’Itineraire de l’ile de Sardigne, del quale  il canonico Don Giovanni Spano, suo amico personale, curò la 
traduzione nel 1868 col titolo di  ,WLQHUDULR� GHOO¶LVROD� GL� 6DUGHJQD� GHO� &RQWH� $OEHUWR�)HUUHUR� GHOOD�
0DUPRUD��Il suo modo di vivere, gli stenti nei lunghi viaggi nell’isola, i pernottamenti disagiati e spesso 
all’aperto minarono il suo fisico portandolo alla morte il 18 maggio del 1863. 
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tradizioni, prima fra tutte la lingua. Muore a Cagl iari il 
3 aprile 1878 e viene sepolto nel cimitero monument ale, in 
una maestosa tomba che riutilizza un sarcofago roma no: in 
essa volle il motto PATRIAM DILEXIT, LABORAVIT .   
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4 Era stato chiamato in Sardegna 
dall’arcivescovo di Cagliari per la decorazione 
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della chiesa di Sant’Anna, ma abbandona  il 
lavoro per contrasti con la Curia. Il vescovo di 
Bosa Mons. Eugenio Cano, che ha avuto modo 
di conoscerlo, lo chiama per decorare la 
Cattedrale e lo “promuove” in molte chiese 
della Diocesi, nel frattempo esegue  molti ritratti 
commissionati dalla nobiltà e dalla nuova 
borghesia bosana e la decorazione dei loro 
ricchi palazzi situati nel corso. Il 15 febbraio 
1890 sposa la bosana Maria Masala dalla quale 
avrà un figlio Edgard. Colpito da un’emiplegia 
che lo paralizza per alcuni anni, Emilio Scherer 
muore a Bosa il 28 settembre 1924, nella sua 
casa  in Via Carmine, 71.    
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